
Cariatidi di Palazzo Reale, fino al 28
febbraio. I destini delle 5 donne ira-
niane, cui è dedicato anche lo splen-
dido volume illustrato di Charta,
scorrono su un unico nastro che at-
traversa 15 schermi, distribuiti in 5
installazioni che occupano la stori-
ca Sala milanese generando abba-
glianti flussi di immagini che avvol-
gono e incantano il visitatore con do-
lorosi e poetici impulsi. L’effetto è
una straordinaria empatia che met-
te in profonda sintonia il pubblico
con i sentimenti delle 5 donne che
lottano per sopravvivere e mettono
sotto giudizio l’esistenza: ciascuna a
suo modo, si oppone al potere e alle
prevaricazioni di una società che
«impone regole severe su religione,
sesso e comportamenti».

«Per le donne d’Oriente il proble-
ma non sono gli uomini, ma i rappor-
ti con la società, la tradizione, la reli-
gione – continua Shirin Neshat -. Na-
turalmente, le donne non possono
vivere “senza uomini”: le donne han-
no bisogno degli uomini e vicever-
sa. Ciò che occorre è un equilibrio
che al momento non c’è, perché in
quella società le donne non hanno
gli stessi diritti degli uomini. Non c’è
ideologia, ma una incrollabile istan-
za di giustizia nella volontà di cam-
biamento di queste donne. Infatti,
le immagini mostrano le 5 donne di-
rette verso un giardino lontano dal-
la città. Il giardino non è solamente

il loro rifugio, ma è anche uno dei
vari aspetti simbolici che nel film e,
oggi, nella video-installazione, si ri-
collegano con la storia, l’arte e la mi-
tologia del nostro Paese».
Nella suaopera il racconto si fa cultu-
ra e la storia si trasforma in vita: ritie-
ne che il messaggio di “Donne senza
uomini”,ambientatonel ’53,siavalido
anche oggi?
«Le storie di Parsipur risalgono al
’53, ma il romanzo è del 1989. E pen-
so che sia molto importante per noi,
e anche per l’Occidente, ricordare
che la nostra era una società demo-
cratica prima che la Cia e il governo
inglese finanziassero il colpo di Sta-
to che favorì il regime dello Scià.
Poi, ci fu la rivoluzione islamica e la
guerra con l’Irak, ancora una volta
con la regia degli americani dietro
quell’estenuante conflitto che durò
10 anni. Le donne iraniane, oggi,
hanno più potere, formano oltre il
60 % degli studenti universitari e al-
cune sono perfino al governo. In Oc-
cidente la condizione delle nostre
donne è vista come uno stereotipo,

ma la discriminazione femminile,
benché in modo più sottile e nasco-
sto, è presente anche da voi: è ovun-
que. Forse, il fatto di essere state
messe al muro ha fatto scattare la
nostra ribellione in maniera più di-
rompente. E i risultati sono stati otte-
nuti con una lotta molto dura. Ov-
viamente, viviamo sotto un regime
oppressivo, ma è sbagliato guardar-
ci come vittime: la forza delle donne
iraniane e la loro rivolta non hanno
precedenti, nemmeno nel mondo
occidentale».

Pensa che Neda, la ragazza-martire,
divenutailsimbolodella“Rivoluzione
Verde”iraniana,potrebbeaggiunger-
si alle “Donne senza uomini” che si
battono per il cambiamento?
«C’è un parallelo incredibile, anche
visualmente, tra la storia di Munis,
che muore in strada durante le mani-
festazioni contro il colpo di Stato, e
quella di Neda, uccisa per la sua par-
tecipazione alle proteste contro il re-
gime iraniano. Entrambe hanno in
comune l’innocenza con cui lottano
per le loro idee, la bellezza delle lo-
ro aspirazioni; entrambe non sono
animate da ideologie ma vogliono
una giustizia che manca: sono due
novelle Giovanna d’Arco».
Il registaJafarPanahichestavagiran-
do un film sui giorni della
“Rivoluzione Verde” è stato condan-
natoa6annidicarcereperpropagan-
daantigovernativaeglièstatoproibi-
todi fare il suo lavoro, inqualsiasi for-
ma. Lei vive a New York: se volesse,
potrebbe tornare in Iran?
«Non mi è negato di tornare in Iran,
ma è stata proibita la circolazione
del mio film e anche quella del ro-
manzo di Shahrnush Parsipur. Sono
consapevole di non essere gradita

dal governo iraniano. Quanto al
mio amico Panahi, è diventato un
simbolo del movimento “Verde” an-
che se è agli arresti domiciliari e non
può mettersi dietro alla macchina
da presa. Il governo ha cercato di in-
timidirlo in ogni maniera, ma non
sono riusciti a smuoverlo. Come gli
a l t r i manifestant i del la
“Rivoluzione Verde”, Panahi si bat-
te perché vuole la democrazia. In
Iran, Algeria, Tunisia, e ora anche in
Egitto, la rivoluzione non segue per-
corsi ideologici, né religiosi: voglio-
no un cambiamento profondo, vo-
gliono giustizia».
Che idea si è fatta dello scandalo pro-
vocatodai festini nell’”harem”delno-
stro premier Berlusconi?
«È una cosa buffa. Altrove, le ribel-
lioni riescono a scacciare i dittatori,
come è accaduto recentemente in
Tunisia con Ben Alì; mentre in Occi-
dente c’è più libertà, ma non riuscite
a mandare a casa il tiranno. È un pa-
radosso della democrazia. Forse, do-
vreste denunciare questi governi
che vi negano i vostri diritti».●

C
hi scrive, sia chiaro,
vorrebbe da anni pen-
sare e scrivere altro, so-
prattutto in una pagi-
na di cultura. Ma trova

agghiacciante l’idea, realistica se
non addirittura banale, che Berlu-
sconi la sfanghi anche stavolta (co-
me al solito, dicono i giornali este-
ri, che non disprezzano tanto o solo
lui, ma gli Italiani che lo supporta-
no), e sconvolgente che si dibatta
della sua criminale, abituale con-
dotta di primo ministro in termini
giuridico-legali, versione della dife-
sa contro versione dell’accusa, co-
me se fosse credibile e creduta da
qualcuno una ragione diversa per
la presenza di escort minorenni ad
Arcore la notte; come se non fosse
già oltre il limite della dignità di
una nazione che un premier debba
«rispondere» di cose così ai giudici,
e non fosse già ampiamente moti-
vo, ovunque, di dimissioni imme-
diate e vergognose. Ma questo go-
verno è sostenuto (adesso!) da tran-
sfughi del Pd (v. Calearo, geniale
invenzione delle ultime liste eletto-
rali), mentre il Pd ripete come un
mantra, un loop, un disco rotto,
che Berlusconi sta «oltrepassando»
la misura, i limiti, ecc. Ha già oltre-
passato tutto da anni, e da anni c’è
bisogno di intransigenza, non di
quelle connivenze linguistiche che
hanno eroso la comunità «elettiva»
del Pd. Aveva ragione Luttazzi: il
bunga-bunga è ciò che Berlusconi
fa da 15 anni all’Italia (la devasta-
zione antropologica) e alla sinistra
consenziente (corruzione politi-
ca). Cara Sinistra, caro Pd, sono e
siamo stanchi. Per favore, se davve-
ro volete rappresentare me e gli al-
tri che la pensano come me e non
ne possono più di questo scempio
ignobile, basta con le tattiche, ba-
sta con il tè e i biscottini. Uscite dai
palazzi e restate in piazza a oltran-
za, come in Albania e Tunisia, fin-
ché questa tragica farsa non si chiu-
da. Coi despoti non si discute edu-
catamente, si abbattono. Poi parlia-
mo d’altro. D’altro, capite? ●

Visioni

«La nostra rivolta non
ha precedenti
neanche in Occidente»

Dall’Iran a NewYork
vita da artista combattente

«Donnesenzauomini»èunain-
stallazionevideodell'artista ira-

niana ShirinNeshat, da anni esule ne-
gli Stati Uniti. Si tratta di una serie di
immagini proiettate su una dozzina
di grandi schermi di tulle scuro attra-
verso i quali filtra il riflesso dell'archi-
tettura della sala. Le immagini sono
partedell’omonimo filmvincitore del
Leoned'ArgentoaVenezia. È lastoria
dicinquedonnediverseperclasseso-
ciale e aspirazioni, che si intrecciano
in un giardino emblema del rifugio.

L’installazione

ACCHIAPPA

FANTASMI

ASTED’ARTE

L’impegno

«La discriminazione
femminile benché più
nascosta è ovunque»

Ribellioni

ShirinNeshatènatainIran53an-
ni fa. Artista visiva di fama internazio-
nale è celebre per il suo lavoro nel ci-
nema, nei video e nella fotografia. Le
sue donne velate, tatuate, con le armi
in primo piano hanno suscitato le ire
degli integralisti, contro cui si batte

Chi è

«Donne senza uomini»
dal cinema almuseo
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COI BISCOTTINI

Beppe
Sebaste
www.beppesebaste.com

Da de Chirico a Fiume, passan-
doperBalla,WarholeModiglia-
ni. Queste le opere che oggi sa-
ranno battute all’asta a Riccio-
nealGranHotelDesBainsapar-
tire dalle 16.30.

«La forma del mio
lavoro è surreale ma il
significato è politico»
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Nuovo film
per Barbra
Streisand

Barbra Streisand e Seth Rogen saranno rispettivamente madre e figlio in «My

Mother's Curse», commedia della Paramount, dalla lungagestazione. Il film, che dovrebbe

partire inprimavera,seguelevicendediuninventorecheviaggiaconsuamadre .Allaregia

Anne Fletcher («The Proposal»),mentre la sceneggiatura è di Dan Fogelman («Cars»).
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